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15. METTERE IL CIBO IN SCENA: 
NUOVE PRATICHE DI CONSUMO  
AL MERCATO CENTRALE DI TORINO 
 
Panos Bourlessas – Università degli Studi di Torino 
 
● PORTA PALAZZO 
● MERCATO CENTRALE 
● GENTRIFICATION 
● FOODSCAPES 
 
 
Il Mercato Centrale di Torino, nel centro di Piazza della Repubblica, ha 
ufficialmente aperto le porte il 13 aprile 2019, ma l’edificio e l’area sono 
noti alla popolazione da lungo tempo. Il Mercato si trova, infatti, all’interno 
del celebre PalaFuksas, un edificio controverso progettato dal noto 
architetto Massimiliano Fuksas già alla fine degli anni Novanta. Nel 
disegno iniziale, il Palafuksas avrebbe dovuto ospitare attività 
commerciali legate all’abbigliamento, all’interno di una piazza già 
caratterizzata da una vocazione commerciale. Tuttavia, il progetto si è 
rivelato presto inadatto: per una serie di problemi tecnici e di gestione, il 
Palafuksas è rimasto a lungo vuoto e in cerca di una funzione. Fino a poco 
tempo fa esso ospitava poche attività commerciali e si trovava in una 
situazione finanziaria prossima al collasso. Nel complesso, l’edificio è 
spesso stato al centro di critiche e polemiche, in primis per il suo elevato 
costo di realizzazione e di gestione. 

L’idea di utilizzare l’edificio per ospitare il Mercato Centrale si situa in 
questo quadro, ed è il risultato di negoziazioni fra il Comune di Torino e la 
società Mercato Centrale, unica società che ha risposto al bando aperto 
dalla municipalità. È stata questa l’occasione per ripensare alle funzioni 
da collocarvi all’interno. Più nello specifico, la parte inferiore, situata sul 
sito di una ghiacciaia del XIX secolo, avrebbe dovuto essere oggetto di 
ristrutturazione e aperta al pubblico, mentre il piano superiore avrebbe 
dovuto prevedere spazi collettivi per eventi aperti al pubblico, a partire da 

un’ampia terrazza che consente una vista panoramica sulla piazza. Il 
piano terreno dell’edificio è oggi destinato a esercizi commerciali del 
settore alimentare, mentre il piano superiore continua a ospitare in larga 
misura altre attività prevalentemente legate all’abbigliamento. Al 
momento, le trasformazioni sono ancora in atto e alcuni spazi rimangono 
critici: qualche esercizio commerciale è forse destinato a chiudere, alcuni 
spazi appaiono per certi versi ‘fuori luogo’ rispetto al resto delle attività, 
mentre altri spazi sono ancora oggetto di sistemazione e di lavori. È 
ragionevole ipotizzare che occorra ancora tempo prima di poter effettuare 
un bilancio che riesca a valutare pro e contro dell’intervento. 

Fig. 1– La Piazza della Repubblica dal terrazzo del Mercato Centrale. 

Fonte: Alberto Vanolo 

Se da un lato il progetto del Mercato Centrale sembra offrire una soluzione 
alla mancanza di usi economicamente sostenibili per l’edificio, come in 
altri casi simili a Torino e a Milano (Dansero & Nicolarea, 2016) dall’altro 
critiche e polemiche hanno preso forma in maniera vistosa. Già prima 
dell’inaugurazione, un gruppo di venditori storici della piazza è stato 
costretto a spostare i propri banchi per lasciare libero l’ingresso del 
PalaFuksas, sollevando conflitti. Anche il giorno dell’inaugurazione, a 
fianco della celebrazione ufficiale, un gruppo di antagonisti ha organizzato 
una contro-manifestazione per alzare il livello di consapevolezza contro i 
potenziali effetti negativi del progetto. 
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La principale fonte di preoccupazione è legata alla percezione dei rischi di 
gentrification e di marginalizzazione delle attività economiche più povere 
presenti nell’area. Com’è noto, il mercato di Porta Palazzo - che si sviluppa 
intorno all’edificio - è uno dei più grandi d’Europa e ospita un gran numero 
di venditori a prezzo contenuto. Storicamente, il mercato è stato luogo di 
commercio per popolazione immigrata (prima dal Sud Italia, più 
recentemente da altri paesi del mondo) e altri gruppi economicamente 
marginali, ospitando anche attività economiche informali. Tutto questo ha 
prodotto un’area socialmente molto viva e colorata, divenuta con il tempo 
di grande interesse sociale, oltre che turistico. Il Mercato Centrale, 
assieme ad altri progetti che si prevede prenderanno forma nei prossimi 
anni all’interno della stessa Piazza della Repubblica (per esempio, la 
ristrutturazione del mercato del pesce o il trasferimento della parte più 
povera e contestata del mercato Balon, il cosiddetto Barattolo, in un’altra 
area), si teme possano imprimere un’ulteriore accelerazione a un 
processo di trasformazione dell’anima del mercato, nella direzione di 
diventare sempre più destinato a consumatori di classe medio-alta o a 
turisti. È infatti già evidente come alcune parti dell’area ospitino oggi 
funzioni e attività economiche differenti, o comunque più ricche, rispetto 
a quelle esistenti fino a pochi anni fa. Se alcuni soggetti possono 
considerare questo fenomeno una forma di ‘rigenerazione’, altri parlano di 
gentrification e di marginalizzazione1. 

Inoltre, vari osservatori hanno sottolineato come il Mercato Centrale offra 
un’esperienza del consumo di cibo piuttosto standardizzata, molto 
distante dalla presunta “autenticità” dei piccoli produttori o dei ristorantini 
che hanno sempre abbondato intorno alla piazza. Si teme che il proliferare 
di grandi strutture, come quella del Mercato Centrale, finisca con il 
provocare la fuoriuscita dal mercato delle realtà più piccole e forse 
economicamente meno solide, ma socialmente e culturalmente 
importanti. Al contempo, è opportuno sottolineare come il Mercato 
Centrale aderisca ad un’etica del business formalmente molto rigorosa, 
ricorrendo solo a fornitori locali impegnati su temi di sostenibilità, e 
insistendo su idee di autenticità, lavoro artigianale e protezione del 
territorio. 

 
1 “IN PRINCIPIO ERA LA ‘GENTRY’”, Il Blog del Mercato Centrale, 

https://www.mercatocentrale.it/blog/in-principio-era-la-gentry/ (ultimo accesso: 20/9/2019) 

Fig. 2 – Il Mercato Centrale di Torino visto dal primo piano. 

Fonte: Alberto Vanolo 

I temi collegati al progetto e ai conflitti qui descritti trovano una grande 
eco negli studi urbani (Gonzáles, 2019). In particolare, il Mercato Centrale 
costituisce un caso studio di grande interesse con riferimento ad almeno 
quattro filoni di ricerca. 

Primo, è evidente come i mercati, inclusi i mercati rionali, artigiani e locali, 
lungi dall’essere spazi economicamente secondari, rivestono invece un 
ruolo strategico nello sviluppo urbano. Le piccole attività spesso attirano 
l’interesse di un pubblico più vasto e facoltoso di quanto si potrebbe 
supporre a prima vista, trasformandosi in asset per strategie di 
valorizzazione turistica, soprattutto legate all’enogastronomia (Gilli, 
2015). La letteratura internazionale, per esempio, ha ampiamente 
analizzato casi celebri come quelli di Barcellona (Crespi-Vallbona, & 
Dimitrovski, 2017), di Londra (González, & Dawson, 2018) e delle piccole e 
medie città inglesi (Hubbard, 2017) evidenziando i pericoli legati a una 
“turistificazione” di questi spazi, con il conseguente aumento dei prezzi e 
la fuoriuscita della popolazione residente.  
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Secondo, vari autori hanno analizzato la presunta autenticità o mancanza 
di autenticità di progetti di sviluppo urbano legati alla spettacolarizzazione 
del consumo di cibo. Nelle scienze sociali è relativamente noto come il 
concetto di autenticità sia assai controverso e pericoloso, in quanto tende 
a rimandare a visioni statiche e conservatrici dei luoghi (MacCannell, 
1973; Zukin, 2008). Tuttavia, la cosidetta “foodification” dell’esperienza 
urbana sembra spesso produrre spazi guidati esclusivamente dalla logica 
speculativa del consumo, con un contenuto culturale a volte piuttosto 
limitato e omogeneo, fino al caso limite di veri e propri non-luoghi non 
dissimili da fast-food (Augé, 1995) 

Terzo, a Torino come altrove, è evidente come il consumo di cibo non si 
riduca affatto all’acquisto e all’atto di mangiare, ma sia sempre più 
trasformato in un evento. Si parla, a questo proposito, di 
spettacolarizzazione del cibo, in riferimento sia alla spettacolarizzazione 
del consumo, sia della sua produzione. I luoghi giocano un ruolo 
fondamentale in questo scenario, trasformandosi in arene del consumo e 
dello spettacolo (Johnston, & Goodman, 2015; Semi, 2015) 

Quarto, gli spazi del cibo e le pratiche di consumo costituiscono sempre 
più segni di distinzione sociale. Luoghi come il Mercato Centrale 
rappresentano spazi nei quali vengono elaborati concetti, idee e pratiche 
di gusto, e nei quali viene messa in scena la capacità di consumo dei 
soggetti, che va intesa non solo nella possibilità economica di acquisto, 
ma anche nella possibilità di mostrare conoscenza del cibo e saper fare 
nel degustarlo (Mol, 2009), temi che sono strettamente collegati a quello 
che i sociologi chiamano comunemente capitale culturale (Bourdieu, 
1984). Il fenomeno assai noto della pornification del cibo, ossia della 
crescente estetizzazione del suo consumo, per esempio attraverso 
l’incredibile circolazione di immagini digitali sui social media, 
sembrerebbe confermare questa tendenza all’uso delle esperienze (e 
degli spazi) del cibo come elemento di distinzione e di posizionamento 
socio-culturale e di classe. 

 

Fig. 3 – Il mercato di Porta Palazzo a fianco al PalaFuksas. 

Fonte: Alberto Vanolo 
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